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La dottrina biblica della Cresima


(e la storia dell’unzione)





Il secondo sacramento (la cresima) pone chi già è stato battezzato ed è ormai membro della Chiesa, in rapporto personale con l'avvenimento della Pentecoste, facendolo personalmente partecipe, disceso in quel mattino. É in questo senso che il battezzato, nella Cresima, «riceve lo Spirito Santo»; vale a dire un nuovo, ulteriore influsso dello Spirito, che già possiede per il Battesimo.





Ma a Pentecoste, lo Spirito fu donato alla Chiesa in vista della sua missione di testimonianza e di evangelizzazione. Mediante la Cresima dunque investe di questa stessa missione profetica il battezzato, che è «chiamato» da Dio a partecipare personalmente alla missione della Chiesa. È per questo che riceve lo Spirito profetico. 





La Cresima quindi è l’«appello profetico» del battezzato. Un “appello” nella linea di quello degli antichi profeti d'Israele, di Gesù al Giordano e della Chiesa il mattino della Pentecoste. 


Questo spiega perché la cresima è sempre stata considerata in stretto rapporto con la prima Pentecoste e con quanto è avvenuto dopo il battesimo di Gesù al giordano. Questi due avvenimenti costituiscono i fondamenti della Cresima, le premesse indispensabili per poterla esattamente comprendere.





Il cristiano «unto» da Dio





“Unto” è la traduzione italiana del greco “Krystos”; e che Gesù è chiamato il Cristo, l’Unto per eccellenza.


Anche il battezzato può dire che, con la cresima, Dio lo «ha unto», come fu di Gesù dopo il  battesimo al Giordano. Dio «ha unto» il cresimato «mediante lo Spirito Santo», nel senso che ha concesso anche a lui lo Spirito profetico e lo ha autorizzato a partecipare al compito di testimonianza e di annuncio, affidato alla Chiesa. 


La Tradizione ha sempre affermato una stretta relazione tra l'appellativo «Cristo» attribuito a Gesù, «unto» metaforicamente al Giordano, e la denominazione «cristiano», «unto» da Dio, al momento del rito cresimale.


Nb. il seguace di Gesù “Cristo” è detto “cristiano”, non gesuita!





«Servi di Dio» «testimoni» di Gesù





A «chiamare» i battezzati a partecipare personalmente alla missione della Chiesa è Dio. Lo fa attraverso il vescovo, capo della Chiesa locale, così come nel periodo successivo alla Pentecoste l'ha fatto mediante i primi apostoli, che presiedevano la chiesa madre di Gerusalemme. 





Con la cresima e in forza di essa, deve dare il proprio contributo affinché la salvezza, di cui egli già gode, continui ad essere annunciata e testimoniata adeguatamente tra gli uomini (“fino agli estremi confini del mondo”). 





La Cresima rappresenta quindi l’«appello profetico». I cresimati possono essere definiti i «servi di Dio», cioè a suo servizio come già i grandi profeti d'Israele, a imitazione di Gesù, “venuto per servire e non per essere servito”.





Poiché si tratta di una missione di testimonianza, anche i cresimati possono essere denominati «testimoni», testimoni di Gesù e della sua risurrezione. Il «martire», colui che rischia anche la vita per questo impegno di testimonianza, non fa che vivere la sua Cresima fino alle estreme conseguenze (il dono della vita), imitando Gesù «il testimone fedele».





Il dono cresimale





Si può ora capire in quale senso il cresimato «riceve lo Spirito Santo». Con il battesimo, lo Spirito gli viene donato dal Padre come Persona trinitaria; egli inaugura così la propria comunione con lui fruendo del suo influsso nella sua vita religiosa e morale. Con la cresima lo Spirito trinitario, già posseduto, intensifica e rende più specifica la sua azione in vista della «chiamata» con la quale Dio autorizza quel cristiano a partecipare personalmente al compito di testimonianza e di evangelizzazione, affidato alla Chiesa.





Quali aspetti ha il dono dello Spirito nella Cresima?








Proprio perché si tratta di un compito profetico, il primo dono consisterà nell’aiuto per proclamare con «ardimento» la parola di Dio, senza lasciarsi piegare dalle ostilità e dalle persecuzioni (preannunciate da Gesù: “il mondo vi odierà, ma non abbiate paura, io ho vinto il mondo).





Questo dono è l’«ardire» (parresía) che caratterizzò la predicazione di Gesù, quella di Pietro e Giovanni, l'attività di Paolo e quella dei cristiani dei primordi. Si ricollega alla «potenza» (dynamis), effetto più ampio del medesimo Spirito, e che consiste anche nel fare prodigi (guarigioni, liberazione dai demoni) per confermare la «buona notizia». 





Il secondo dono dello Spirito al cresimato è la saggezza per annunciare adeguatamente la Parola di Dio (circostanze, luoghi, cultura, ecc.) e dare così una valida testimonianza.





I sette doni dello Spirito Santo: sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, scienza, pietà, timor di Dio, rientrano in questo due, li preparano e ne sono la conseguenza.





Il «carattere» battesimale e quello cresimale





Il battesimo e la cresima si amministrano una sola volta, sono indelebili, imprimono un “carattere” che non si cancella.





Il designava il «segno di croce» tracciato sulla fronte del cresimato, alla fine del rito. Questo segno di croce, in latino era detto «signum» o «signaculum», in greco «semeion» o «sfragis» = sigillo). 





Lo stesso segno assume due significati diversi: nel battesimo sta come «contrassegno d'appartenenza» (appartengo a Cristo). Nella cresima come «segno che protegge e difende» (lo Spirito mi garantisce la difesa nella mia opera di evangelizzazione). 





Entrambi hanno rapporto con lo Spirito, designano entrambi un effetto irrepetibile e irrevocabile da parte di Dio, ma restano essenzialmente distinte: con il Battesimo è il nostro stesso «essere» a venir trasformato da Dio e quindi a distinguerci come cristiani, mentre nella Cresima si tratta soltanto di ulteriori modalità di agire, che continuano ad avere la loro radice nel precedente «essere» battesimale.





L'età della Cresima





Dopo quanto abbiamo visto, la cresima non può essere considerato solo il «sacramento della giovinezza» o «della maturità cristiana», senza altre specificazioni.





Se vogliamo parlare di età occorre dire che la Cresima suppone un'età congrua e conveniente alla sua natura di «appello profetico» e alle responsabilità che ciò comporta. 





Nell'epoca antico-testamentaria, un profeta non avrebbe mai cominciato ad agire come tale prima dei trent'anni, anche Gesù inizia a trent’anni. Ai primordi cristiani nessuno si sarebbe sognato di affidare un serio incarico profetico (come è quello cresimale), a un bimbo di pochi anni e tanto meno a un infante.





Nei primi tre secoli cristiani manca ogni testimonianza sul conferimento della Cresima ai bambini, anche se i figli di coloro che si erano convertiti potevano con ogni probabilità ricevere il Battesimo con i loro genitori (negli scritti del NT si parla del Battesimo di tutta la famiglia, compresi dunque i bambini). 





Non si parla di una prassi analoga per la Cresima; anzi gli Atti ricordano soltanto cresimati adulti. Questo sacramento doveva quindi essere ricevuto più tardi, una volta raggiunta l'età congrua alle responsabilità da esso comportate. 





La Cresima degli infanti è attestata in Occidente per la prima volta nel 416 d.C. (lettera di papa Innocenzo I al vescovo di Gubbio) e riflette un costume rituale instaurato nel secolo precedente a motivo del notevole cambiamento, verificatosi nella chiesa costantiniana. La stessa cosa in Oriente). 





A questo mutamento nella pastorale, conferendo la Cresima anche ai bambini, corrisponde un cambiamento nel significato della cresima, nella quale si vede solo un mezzo per assicurare la perseveranza e la fedeltà agli impegni battesimali. Da questo nuovo punto di vista, il dono cresimale poteva essere ricevuto anche dagli infanti e poté apparire auspicabile che essi lo ricevessero.








IN SINTESI LA SOTTRINA BIBLICA DELLA CRESIMA











i punti di riferimento per capire la cresima sono: l’appello profetico degli antichi profeti ebraici, l’appello profetico di Gesù al giordano, l’appello profetico dei cristiani la mattina di pentecoste.





nell’appello profetico so possono distinguere tre elementi: a) la chiamata di Dio b) il conferimento di una missione c) il dono dello Spirito per iniziare e portare a termine la missione affidata.





La missione del cresimato è quella di evangelizzare e testimoniare la sua fedeltà a Cristo (“Andate in tutto il mondo e prediate il vangelo ad ogni creatura” (Marco 16,14) “avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra” (Atti 1,8).





i doni dello Spirito che accompagnano il cresimato nello svolgimento della sua missione sono: a) la fortezza per sostenere ostilità e persecuzione 2) la sapienza per annunciare adeguatamente la Parola di Dio.





la cresima suppone in chi la riceve la conoscenza del dono, la consapevolezza della responsabilità che comporta, l’adesione a Dio con tutto il cuore.


















































APPENDICE








La storia dell’unzione rituale nel sacramento della Cresima





Quando e come mai all'imposizione delle mani fu aggiunta nel contesto della Cresima anche un'unzione rituale? Quale fu il suo significato primitivo? Sono domande a cui può rispondere la storia del rito, storia complessa e travagliata, e che tuttavia può far capire tante cose e confermare quale fosse, alle origini, la fisionomia esatta del nostro sacramento.





Possiamo così riassumere le tappe della probabile evoluzione del rito cresimale, tanto in Oriente che in Occidente:





Nel contesto della dottrina biblica dell'«unzione», ricevuta da Gesù al Giordano e partecipata anche dai cristiani, accanto al gesto tradizionale dell'imposizione delle mani da parte del vescovo, fu introdotta, subito dopo il lavacro battesimale (nei primi decenni dei sec. Il d.C.), un'unzione rituale già orientata alla Cresima, di cui voleva appunto illustrare l'effetto specifico: l'unzione profetica del battezzato.





Ma già durante il sec. III, aumentando di numero i cristiani, la preoccupazione crescente per la loro perseveranza e fedeltà fece seguire all'imposizione cresimale delle mani anche un rito conclusivo di «segnazione» (mediante il segno di croce) a difesa e presidio del nuovo battezzato-cresimato.





Qualcosa di analogo fu pure praticato dopo il Battesimo, quando (come cominciava allora a verificarsi più spesso) non era più seguito dalla Cresima.





In questo nuovo contesto, anche l'unzione dopo il lavacro battesimale (che in Occidente era ancora rimasta unita al rito battesimale, benché più non seguisse quello cresimale) acquistò nei primi decenni del sec. IV un denso significato di corroboramento e rafforzamento in ordine alla perseveranza del nuovo battezzato. Ma anche in Oriente (dove quell'unzione aveva conservato il suo carattere già cresimale, anzi era diventata il rito stesso del sacramento) venne accolta l'idea di questo corroboramento e rafforzamento del nuovo cristiano mediante l'unzione, trasportandola quindi in contesto cresimale.





A motivo di questo suo nuovo significato, l'unzione (sia quella battesimale come nella Chiesa d'Occidente, che quella cresimale, come in Oriente) si fuse allora logicamente con la «segnazione», per via dell'affinità tra i loro effetti (corroboramento e difesa contro i demoni), ed essa fu quindi praticata in forma di croce.





Ma questo corroboramento e questa difesa del battezzato-cresimato non furono più a un certo punto ricollegati soltanto ai due riti rispettivi (unzione e segnazione), che all'origine avevano avuto un ruolo secondario nel contesto cresimale, ma furono direttamente connessi allo Spirito Santo, e il suo dono cresimale diventò così progressivamente un dono di corroboramento e di protezione per la perseveranza del soggetto. In Occidente si sviluppò quindi la teoria dei sette doni (= intesi come pienezza d'influsso) dello Spirito, derivati da Is 11,2. Ma anche in Oriente il corroboramento e il presidio cresimale furono sempre più attribuiti allo Spirito Santo. Logicamente prevalse quindi il rito cresimale costituito dall'unzione-segnazione a detrimento dell'antica imposizione delle mani, ereditata dall'età apostolica.





Ciò può spiegare come l'unzione-segnazione cresimale sia stata accolta anche in Occidente (IV sec. d.C.), che pur aveva conservato come vero rito cresimale solo l'imposizione delle mani. Ma quest'ultima si ridusse ben presto a un gesto senza più rilievo.





Logicamente un simile dono cresimale (conferito dallo Spirito Santo attraverso l'unzione-segnazione) non poteva non essere conferito anche agli infanti. Probabilmente, anche per questo motivo, fu concesso in Oriente a ogni prete di poter battezzare e subito dopo cresimare, salvando così - almeno di fatto - l'antica connessione teologica tra i due sacramenti. Ma anche in Occidente, dove il rito cresimale era rimasto riservato al vescovo e separato quindi sempre di più dal Battesimo, la Cresima finì poi per essere amministrata anche agli infanti (lettera di papa Innocenzo I, del 416) in forza delle stesse premesse.





Questa storia complessa e travagliata della liturgia cresimale fa comprendere molte cose e sembra pienamente giustificare la povertà dottrinale con cui (rispetto alle sue premesse bibliche) questo sacramento è pervenuto fino a noi. Il dono cresimale, da dono di Spirito profetico (giustificato dalla nostra chiamata, da parte di Dio, a diventare personalmente partecipi della missione evangelizzatrice affidata alla comunità escatologica) è così diventato un dono generico di corroboramento e di difesa al servizio della nostra fedeltà di battezzati. Da sacramento che faceva un tempo partecipi dell'«unzione» profetica di Gesù al Giordano rendendoci «unti» come lui, la Cresima è così diventata solo un mezzo per godere dell'influsso pieno (= sette doni) dello Spirito Santo ed essere in questo modo corroborati e rafforzati nei confronti dei nostri nemici spirituali.
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